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In primo piano 
Rileggere oggi l'avventura del radicalismo architettonico italiano degli anni sessanta e settanta ci aiuta, da una parte, a comprendere la complessa ere-
dita del Novecento, tra avanguardia, critica, kitsch e utopia e, dall'altra, a capire il senso delle suggestioni del pop e la sua forte presa sul nostro tempo. 

Il fascino ambiguo del radicalismo 
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MCHIZOOM UUKMTI 

Sono in molti, oggi, a mo-
strare una certa nostalgia 

del radicalismo degli anni ses-
santa e delle sue profezie ri-
volte a una società individuale 
e iperconnessa. E il fascino 
ambiguo del pop, degli ogget-
ti impuri, volgari, banali. Il ri-
chiamo alla leggerezza e insieme 
la rivalutazione della stupidità e 
della volgarità. L'estraneità al 
mito dell'intelligenza. L'attrazio-
ne per la velocità. Per i megaliti 
traslucidi. Per il carat-
tere insieme eterono-
mo e sottrattivo della 
ricerca di quegli anni. 
Si torna a occuparsi 
dei protagonisti di al-
lora, a riscriverne le 
storie. Il volume che 
Gargiani dedica ad Ar-
chizoom è un tassello 
di questa storia collet-
tiva. Nel contempo è 
una sorta di riscatto 
dopo le critiche liquidatorie al la-
voro del gruppo fiorentino, tac-
ciato di luddismo intellettuale; 
velleitarismo; invenzione di un 
antidesign astutamente attento al 
mercato. Gargiani sostiene la te-
si che l'architettura radicale ab-
bia saputo ritrovare i principi, la 
vitalità e l'intensità originarie 
delle avanguardie storiche del 
Movimento moderno e ricostrui-
re legami fragili e seppure decisi-
vi tra le ricerche del primo nove-
cento e quelle degli architetti che 
si stavano formando nel Nord 
Europa tra fine anni sessanta e 
inizio settanta. Saranno questi ul-
timi a farsi carico degli ideali, 
concetti, criteri che si erano con-
vulsamente delineati nella breve 
stagione del radicalismo italiano. 
Portandoli fino a noi. 
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Archizoom è uno dei gruppi 
più importanti della cosiddetta 
Architettura radicale. Si forma 
nel 1966, contemporaneamente 
a Superstudio, in modo stretta-
mente intrecciato da amicizie, 
affetti e interessi artistici. Divisi 
forse solo da una vaga propen-
sione politica degli uni rispetto 
agli altri. Già all'atto della fon-
dazione, i due studi fiorentini 
divengono esempio per la for-
mazione di altri. Sempre a Fi-
renze. Sempre a partire dalla 
scuola dove matura una pratica 
di lavoro collettivo. Vengono 
esplorati i primi temi (la mega-
struttura). O le proprie propen-
sioni verso l'universo macchini-
sta (quasi futurista) e quello 
simbolico onirico. Riscattati 
dalla chiassosa immediatezza 
dei riferimenti al pop, al fumet-
to, alle avanguardie inglesi degli 

anni cinquanta e ses-
santa. L'avvio dei due 
studi è celebrato nel 
1966 da una esposi-
zione intitolata Supe-
rarchitettura. "La su-
perarchitettura è l'ar-
chitettura della super-
produzione, del su-
perconsumo, della su-
perinduzione al su-
perconsumo, del su-
permarket, del super-

man e della benzina super". 
In quell'occasione diviene 

chiaro come il radicalismo sia 
qualcosa di diverso da un movi-
mento. Riconducibile piuttosto 
a situazioni e comportamenti 
accomunati dalla critica a ogni 
soluzione riformista, da un'ana-
lisi dei rapporti tra società e 
cultura che vuole svelare la rei-
ficazione in oggetti di idee, sen-
timenti, persone. Dal tentativo 
di sperimentare continuamen-
te, con salti che appaiono sin-
gulti, campi diversi. Il libro rac-
conta la storia di questi singul-
ti. Dalle suggestioni di Louis 
Kahn, del pop, del kitsch, uti-
lizzati come critica alle declina-
zioni funzionaliste del raziona-
lismo, al "razionalismo esalta-
to" come "salvifica intransigen-

za" che dimentica in fretta og-
getti impuri e valori "incultura-
lizzati", prodotti e forme ano-
nime e banali, processi automa-
tici. Da super a neutro, omoge-
neo, vuoto. Dalla superarchi-
tettura all'eliminazione dell'ar-
chitettura. Dall'invadenza nella 
vita quotidiana di oggetti pub-
blicitari, colorati, luminosi, ai 
teatri e ai gazebo per la medita-
zione, poi alle stanze vuote, al-
l'eliminazione degli oggetti. 
Dall'uso propositivo della pop 
art al marxismo di Mario Tron-
ti. Un vero affanno. Difficile da 
ordinare. Che pone Archizoom 
nella continua necessità di po-
sizionarsi rispetto al proprio la-
voro. Nell'enfasi sulle disconti-
nuità, le fratture, il mutamento, 
si cela l'idea di un superamen-
to, l'affermarsi di un nuovo e 
diverso stile. Qualcosa che av-
viene ancora lungo un percor-
so. Espressione di uno storici-
smo inconsapevole. Il radicali-
smo della fine degli anni ses-
santa assomiglia, paradossal-
mente, a ciò che voleva supera-
re. Svela un antistoricismo che 
è solo apparente. 

Gli scostamenti, i singulti so-
no ricostruiti entro una vicenda 
che sta tra la saga familiare e 
un'ascesa ben concertata. Da 
Sergio Camilleri, proprietario 
di Poltronova (azienda all'avan-
guardia nel design), a Sottsass 
Jr. Da "Domus" a "Panorama". 
Dai circuiti dei cattolici di sini-
stra della Libreria Editrice Fio-
rentina alle contestazioni alla 
Triennale di Milano del 1968. 
Dalla Soprintendenza, che apre 
la strada del lavoro professiona-
le (strada controversa, brusca-
mente interrotta da un avviso di 
reato per danno al patrimonio 
nazionale, cui segue un'assolu-
zione per insufficienza di pro-
ve), alle contiguità con "Casa-
bella" di Mendini, alla persona-
le (non tenuta) a Rotterdam, al 
palcoscenico di Italy. The New 
Domestic Landscape (Moma, 
New York 1972), fino ai ricono-
scimenti su "Architectural De-
sign". Il tutto in un tempo 
straordinariamente breve. L'af-
fermazione avviene in una man-
ciata di anni dopo la laurea. 
Con un impeto e una spinta in-
ventiva straordinaria. Quasi 

cannibalesca nei confronti di 
ciò che si sta muovendo nel 
campo delle esperienze artisti-
che contemporanee. 

La critica che l'architettura ra-
dicale esprime nei confronti del-
la società di massa non ha alle 
spalle i modelli francofortesi eu-
ropei della fine degli anni ses-
santa. Tanto meno l'onirica rivo-
luzione della cultura giovanile 
americana di quegli anni. Nutri-
ta di pacifismo, naturismo e mi-

venta preludio alla No-Stop 
City. Macchina inutile che allu-
de al principio del montaggio. 
Con un'ironia "che non fa ride-
re". No-Stop City è messa a pun-
to in occasioni differenti, a mez-
zo di vignette, fotomontaggi, 
ideogrammi. Una struttura ur-
bana priva di architettura e di 
ambiente che si regge su mac-
chine microclimatizzanti. Piano 
neutro, continuo. Popolato da 
figure prese dai fumetti. Dia-

sticismo. Anche se ne recupera 
alcune icone. Forse il Barthes 
dei Miti d'oggi che denuncia le 
false evidenze della cultura di 
massa e della sua industria. Ana-
logo pare infatti il contrasto (più 
ideologico che sentimentale) nei 
confronti delle "mistificazioni" 
che trasformano la cultura pic-
colo-borghese (oggi diremmo 
quotidiana) in natura universale. 
Analoga l'impazienza nei con-
fronti del carattere "naturale" di 
cui media e senso comune rive-
stono la realtà. 

jV/| a quasi immediatamente si 
-'-"-•-passa a fare i conti con la 
critica dell'utopia. E la questio-
ne cambia. "Premettere il mo-
dello di una società dell'avvenire 
all'analisi di quella attuale è un 
vizio ideologico borghese", scri-
ve Tronti nel 1966. E allora non 
si può più parlare di utopia, di 
futuro, di prefigurazioni imma-
ginifiche. Ma delle contraddizio-
ni della realtà. È un patteggia-
mento. Meglio, uno scivolare. 
Dal kitsch visionario al "verismo 
esistenziale". Dall'utopia al di-
svelamento. 

Su questo piano, l'attenzione 
alla quantità indifferenziata di-

gramma di quelli che si ripro-
ducono in quegli anni con la 
macchina da scrivere (come già 
Munari). Superficie omogenea, 
disponibile. Contro il tecnolo-
gismo ipermuscolare dei gruppi 
radicali inglesi (Metabolist, Ar-
chigram). E verso l'anarchismo 
populista che disegna l'abitare 
come libera e infinita combina-
zione di possibilità differenti. 
Non potendo disegnarsi come 
utopia, viene presentata come 
lettura delle istanze contraddit-
torie del capitalismo. Diven-
terà, spogliata di tutto (ma non 
di ideologia), la città generica di 
Koolhaas. 

No-Stop City è uno dei punti 
rilevanti del repechage del radi-
calismo. Del suo fascino ambi-
guo. Il diagramma che rappre-
senta un territorio continuo e di-
sponibile, allora venato di lettu-
re marxiste, è riletto come 
espressione di una territorialità 
fluida e liscia. Priva di qualsiasi 
tensione contrastativa e politica. 
Anestetizzata. Resa coerente con 
0 nostro tempo. • 
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C. Bianchetti insegna urbanistica 
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